
LEGGE 21 dicembre 1999, n. 526 

Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunita' europee - Legge 
comunitaria 1999. 

 Vigente al: 14-9-2018  

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI SUI PROCEDIMENTI PER L'ADEMPIMENTO DEGLI 
OBBLIGHI COMUNITARI

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. 1 
    Delega al Governo per l'attuazione di direttive 

comunitarie 
1. Il  Governo e' delegato ad emanare, entro il termine di un anno 

dalla  data  di  entrata  in  vigore  della presente legge, i decreti 
legislativi  recanti  le  norme  occorrenti  per dare attuazione alle 
direttive comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B. 

2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 
14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del 
Consiglio  dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e 
del  Ministro con competenza istituzionale prevalente per la materia, 
di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con gli altri 
Ministri interessati in relazione all'oggetto della direttiva. 

3. Gli  schemi  dei  decreti  legislativi recanti attuazione delle 
direttive  comprese nell'elenco di cui all'allegato B sono trasmessi, 
dopo che su di essi sono stati acquisiti gli altri pareri previsti da 
disposizioni  di legge ovvero sono trascorsi i termini prescritti per 
l'espressione  di  tali  pareri, alla Camera dei deputati e al Senato 
della  Repubblica  perche'  su  di  essi sia espresso, entro quaranta 
giorni  dalla  data  di  trasmissione,  il  parere  delle Commissioni 
competenti  per materia; decorso tale termine, i decreti sono 
emanati anche in mancanza di detto parere. Qualora il termine 
previsto per il parere  delle  Commissioni  scada  nei trenta giorni che precedono la 
scadenza  dei  termini  previsti al comma 1 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

4. Entro  due  anni dalla data di entrata in vigore della presente



locali, particolari e tradizionali, nonche' recipienti di lavorazione 
e   tecniche  di  conservazione  essenziali  per  le  caratteristiche 
organolettiche  del  prodotto,  non  conformi  alle  prescrizioni  di 
attuazione  delle  direttive  93/43/CEE  del Consiglio, del 14 giugno 
1993,  e  96/3/CE della Commissione, del 26 gennaio 1996, non possono 
essere  esportati,  ne'  essere oggetto di commercializzazione, fatta 
eccezione  per i prodotti tradizionali individuati ai sensi e per gli 
effetti  dell'articolo  8  del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 
173. 

8. Non costituisce commercializzazione, ai sensi del divieto di cui 
al  comma  7,  la  vendita  diretta  anche  per  via  telematica  dal 
produttore  e  da  consorzio  fra  produttori  ovvero  da organismi e 
associazioni  di  promozione  degli  alimenti  tipici  al consumatore 
finale,  nell'ambito della provincia della zona tipica di produzione. 
((Gli esercizi di somministrazione e di ristorazione sono considerati 
consumatori finali)). 

9. Gli  alberghi,  i pubblici esercizi, le collettivita', le mense 
devono  conservare  i prodotti alimentari, di cui al comma 7, in modo 
idoneo  a  garantire  la  non  contaminazione dei prodotti alimentari 
prodotti conformemente al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, 
e successive modificazioni. 

10. Con decreto del Ministro della sanita' puo' essere disposto il 
divieto  temporaneo  di  vendita di prodotti alimentari regolamentati 
dai commi 7 e seguenti in caso di pericolo per la salute umana. 

11. Il  Governo  e'  delegato  ad emanare, entro ventiquattro mesi 
dalla  data  di  entrata  in  vigore della presente legge, uno o piu' 
decreti  legislativi  contenenti norme per il sostegno dei produttori 
di  prodotti  alimentari tipici e tradizionali, di cui al comma 7, al 
fine  di  favorire  il raggiungimento di un reddito minimo nelle zone 
economicamente   depresse   o   a  rischio  ambientale,  senza  oneri 
aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

Art. 11  
Modifiche all'articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, e  altre 
  disposizioni in materia di armi con modesta capacita' offensiva  

1. All'articolo 2, primo comma, lettera h), della legge  18  aprile 
1975, n. 110, dopo  le  parole:  "modelli  anteriori  al  1890"  sono 
aggiunte le seguenti: "fatta eccezione per quelle a colpo singolo".  

2. All'articolo. 2, terzo comma, della legge  18  aprile  1975,  n. 
110,  e  successive  modificazioni,  le  parole:  "le  armi  ad  aria 
compressa sia lunghe sia corte" sono sostituite dalle  seguenti:  "le 
armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia  corte  i  cui 
proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule,".  
  3.  Al  fine  di  pervenire  ad  un  piu'   adeguato   livello   di 
armonizzazione della normativa nazionale a quella vigente negli altri 
Paesi  comunitari  e  di  integrare  la  direttiva   91/477/CEE   del 
Consiglio,   del   18   giugno   1991,    relativa    al    controllo 
dell'acquisizione e della detenzione  di  armi,  nel  pieno  rispetto 
delle  esigenze  di  tutela  della  sicurezza  pubblica  il  Ministro 
dell'interno, con proprio  regolamento  da  emanare  nel  termine  di 
centoventi giorni dalla data di  entrata  in  vigore  della  presente 



legge, adotta una disciplina specifica dell'utilizzo  delle  armi  ad 
aria compressa o a  gas  compressi,  sia  lunghe  sia  corte,  i  cui 
proiettili erogano un'energia cinetica non superiore a 7,5 joule.  

3-bis. Le  repliche  di  armi  antiche  ad  avancarica  di  modello
anteriore al 1890 a  colpo  singolo,  sono  assoggettate,  in  quanto 
applicabile, alla disciplina vigente per le armi ad aria compressa  o 
gas compressi i cui proiettili erogano un'energia cinetica  inferiore 
od uguale a 7,5 joule .  

4. Le sanzioni di cui all'articolo 34 della legge 18  aprile  1975,
n. 110, non si  applicano  alle  armi  ad  aria  compressa  o  a  gas
compressi, sia lunghe sia corte, i cui proiettili erogano  un'energia
cinetica non superiore a 7,5 joule.

5. Il regolamento di  cui  al  comma  3  deve  essere  conforme  ai
seguenti criteri:  

((a) la verifica di conformita' e' effettuata dal Banco nazionale 
di prova, accertando in particolare che l'energia cinetica non superi 
7,5 joule. I produttori e gli importatori sono tenuti a immatricolare 
gli strumenti di cui  al  presente  articolo.  Per  identificare  gli 
strumenti ad aria compressa e' utilizzato uno  specifico  punzone  da 
apporre  ad  opera  e  sotto  la  responsabilita'  del  produttore  o 
dell'eventuale importatore,  che  ne  certifica  l'energia  entro  il 
limite consentito;))

b) l'acquisto delle armi ad aria compressa  di  cui  al  presente
articolo  e'  consentito  a  condizione  che  gli  acquirenti   siano 
maggiorenni e che l'operazione sia registrata da parte dell'armiere; 

c) la cessione e il comodato degli strumenti di cui alle  lettere
a) e b) sono consentiti fra soggetti maggiorenni. E' fatto divieto di
affidamento a minori, con le deroghe vigenti  per  il  tiro  a  segno
nazionale. L'utilizzo di tali strumenti in presenza di maggiorenni e'
consentito nel rispetto delle norme di pubblica sicurezza;

d) per il porto degli strumenti di cui al presente  articolo  non
vi e' obbligo di autorizzazione dell'autorita' di pubblica sicurezza.  
L'utilizzo dello strumento e' consentito esclusivamente a maggiori di 
eta' o minori assistiti  da  soggetti  maggiorenni,  fatta  salva  la 
deroga per il tiro a segno nazionale, in poligoni  o  luoghi  privati 
non aperti al pubblico;  
   e)  restano  ferme  le  norme  riguardanti  il  trasporto   degli 

strumenti di cui al presente articolo, contenute  nelle  disposizioni 
legislative atte a garantire la sicurezza e l'ordine pubblico.  

6. Nel regolamento di cui al comma  3  sono  prescritte  specifiche
sanzioni amministrative per  i  casi  di  violazione  degli  obblighi 
contenuti nel presente articolo.  

Art. 12 
Vendita delle carni equine 

1. All'articolo 30, secondo comma, del regolamento per la vigilanza 
sanitaria  delle carni, approvato con regio decreto 20 dicembre 1928, 
n. 3298,  sono  soppresse le parole: ",escluse le equine, che devono 
essere sempre vendute in spacci a parte".

2. All'  articolo  3  della  legge  4  aprile  1964,  n. 171, come 
sostituito  dall'articolo  1 del decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 3, 




